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minaccia della guerra era ben per-
cepita anche nelle nostre comunità. 
La partecipazione al giovedì eucari-
stico si era incrementata, proprio 
perché la fede rimane in questi casi 
un forte baluardo davanti alla follia 
umana. Ma anche questo è entrato 
nella normalità: possibile che la 
minaccia nucleare sia ormai una 
ruotine? 
 
Certo è che siamo davanti a un 
mondo con cambi repentini, 
mentre un conservatorismo di fon-
do tende ad adagiarsi sulle poche 
cose sicure. Così avviene anche per 
la fede e per la vita della Chiesa, in 
una sclerosi che chiede cambi radi-
cali nella dottrina e nella morale, 
ma che chiede altresì di non cam-
biare nulla di tutte le abitudini o 
prassi. Ma nonostante questa ten-
sione di fondo in cui siamo inseriti 
non possiamo dimenticarci di pro-
clamare l’essenziale, che è la cen-
tralità di Gesù Cristo. Il capitolo 
XV del vangelo di Giovanni è elo-
quente, quando egli afferma: «Senza 
di me non potete fare nulla» (Gv 15, 1, 
5). Egli non ha lasciato margini a 
interpretazioni. Non ha detto, che 
senza di lui possiamo fare qualco-
sa, poco o tanto. Ha detto proprio 
«nulla»! È questa la prima grande 
consapevolezza che dobbiamo 
riacquistare davanti al mondo che 

Rabbia, frustrazione, delusione, 
rancore si respirano in maniera 
trasversale nella società civile ed 
ecclesiale. Dove stiamo andando? 
L’impressione è che nella società 
degli anni ‘70, davanti alle tante 
contestazioni, si respirava il deside-
rio di un mondo nuovo o comun-
que diverso. Mentre ora, l’impres-
sione dominante sembra essere 
quella della rassegnazione. Chi la-
vora o si interfaccia con il sociale 
riconosce una sempre maggiore 
aggressività – nell’ambito scolasti-
co, pubblico, religioso, ecc. – e non 
solo verbale. Il male di oggi rischia-
mo di non vederlo, perché proiet-
tiamo nell’altro il frutto della no-
stra insoddisfazione. C’è sempre 
qualcuno che ha colpa, un capro 
espiatorio per giustificare sé stessi.  
 
Nella copertina di questo nu-
mero abbiamo inserito quattro 
immagini significative di questo 
tempo - per il mondo e per la 
Chiesa - che rimandano alla guerra, 
alla pandemia, ma anche al sinodo 
e a un papa in carrozzina... Le im-
magini sono solamente evocative, 
ma vogliono porre la questione: 
dove stiamo andando? È un mon-
do iperconnesso il nostro, in cui 
sappiamo tutto o quasi, ma che 
delinea sempre più una tendenza 
all’indifferenza. Nei primi mesi la 

cambia, con tutti i suoi stravolgi-
menti. Una centralità che passa per 
la fede, per i sacramenti, soprattut-
to per l’Eucaristia, nella consape-
volezza che siamo chiamati a co-
struire sempre più e in prima per-
sona le nostre comunità cristiane.  
 
La vita stesse delle nostre picco-
le parrocchie passa per la capa-
cità di mettersi a servizio del Re-
gno di Dio. Questo è anche moti-
vo di ringraziamento per tutti colo-
ro che sistematicamente si spendo-
no nei servizi ecclesiali, e per ricor-
dare che la vita delle singole comu-
nità ormai passa necessariamente 
per la capacità di viverle in prima 
persona. Gli avvenimenti di questi 
giorni che hanno visto don Andrea 
prendersi carico delle comunità 
parrocchiali di Fratta Todina e 
Montecastello di Vibio (oltre ad 
Ammeto), ci mettono davanti a 
una realtà difficile, ma di cui si par-
la da molti anni senza però spesso 
la volontà di voler vedere questa 
situazione. L’invito è quello di cer-
care di uscire da una cultura che 
tende a schiacciarci verso il basso. 
Il Signore guida la sua Chiesa e 
saprà guidare anche le nostre co-
munità cristiane. Non livelliamoci 
nella frustrazione e nella routine, ma 
cerchiamo piuttosto di camminare 
insieme incontro al Signore! 

L’EDITORIALE           
Rancore o speranza, rassegnazione o servizio? 

Don Lorenzo Romagna 
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litici o letterati. A fine ‘800 il tas-
so di alfabetizzazione era molto 
basso, soprattutto nel Mezzogior-
no; la stampa era quindi appannag-
gio esclusivo di un élite del Paese. E 
oggi? Chi sono i giornalisti oggi?  
 
In questo periodo storico siamo 
bombardati di notizie: in tv, alla 
radio, sui giornali e sui social; 
l’era digitale ha reso le informazio-
ni così veloci e «virali» che basta 
una persona qualunque che «inventa 
il parlare in corsivo» e per mesi non si 
parla  di altro… come se nel frat-
tempo la guerra fosse finita! E in-
vece no, la guerra in Ucraina non è 
finita e non è l’unica (Secondo la più 
recente edizione dell’Atlante delle guerre e 
dei conflitti del mondo, nel 2019 erano 
36 le guerre in diverse parti del mondo, a 
cui vanno aggiunte anche decine di situa-
zioni di crisi), ma sembra che sia la 
causa di tutti i rincari e assenze di 
materie prime.  
 
La libertà di stampa e di espres-
sione è uno dei principi fonda-
mentali sanciti dalla nostra Co-
stituzione, e i doveri e diritti dei 
giornalisti comprendono la libertà 
di informazione, di espressione, e 
di critica, ma è anche vero che 
spesso e volentieri entrano in con-
trasto con la ricerca della verità 
dando, a volte, un’immagine di-
storta dei fatti accaduti o ponendo 

Nel Medio Evo, dato che pochis-
simi sapevano leggere, le infor-
mazioni venivano veicolate attra-
verso i banditori che avevano il com-
pito di gridare ordinamenti agli ango-
li delle strade, ma è soltanto l’inven-
zione della stampa a caratteri mobili 
da parte del tedesco Johann Guten-
berg (1450) che porterà alla nascita 
dei primi notiziari: fogli economici e 
avvisi stampati ogni volta che si vole-
va far conoscere qualche notizia im-
portante.  
 
Nel 1702 nacque il primo quoti-
diano inglese. Si chiamò «Daily 
Courant» ed era composto da un 
unico foglio stampato su una fac-
ciata, diretto da Samuel Buckley, il 
quotidiano si presentò con il mot-
to: «Credibilità e imparzialità» e 
promosse la distinzione tra fatti e 
opinioni. Il quotidiano più antico 
d’Italia è la Gazzetta di Mantova: il 
primo numero risale al 1664.  Ma la 
prima esperienza importante di 
stampa nazionale a registrare livelli 
consistenti di diffusione fu  Il Seco-
lo, fondato dai fratelli Sonzogno a 
Milano nel 1866 e pubblicato fino 
al 1927, con la sua tiratura di circa 
30mila copie acquistabile per 5 
centesimi di lire.  
 
Quello del giornalista non era 
un vero e proprio mestiere: a 
scrivere erano infatti uomini po-

l’accento su particolari  non signifi-
canti. Mi viene in mente in periodo 
di Covid i titoli sensazionalistici 
che gridavano dalle pagine del gior-
nale «muore sotto il pullman, aveva ap-
pena fatto il vaccino», come se ci fosse 
una relazione tra le due cose! Op-
pure il titolo uscito sui giornali 
commentando il documento di 
recente pubblicazione Itinerari cate-
cumenali per la vita matrimoniale:  
«niente sesso prima del matrimo-
nio per i fidanzati», messo lì come 
se fosse un’invenzione recente del 
Papa mentre queste parole del Di-
castero sono state estrapolate dal 
loro contesto. 
 
Nel documento si riprende il 
concetto di «castità» che il Cate-
chismo della Chiesa Cattolica ha 
sempre evidenziato come strumen-
to che «dà tempo ai nuovi sposi di stare 
insieme, di conoscersi meglio, senza pen-
sare immediatamente alla procreazione ed 
alla crescita dei figli». 
 
In questo momento appare 
sempre più imprescindibile la 
ricerca della verità. Non cediamo 
al sensazionalismo e non facciamo 
circolare notizie false che creano 
processi mediatici e rovinano la via 
delle persone. Non fermiamoci alla 
prima notizia che troviamo, ma 
cerchiamo di approfondire e verifi-
care sempre le fonti. 

Manuela Cozzali 

Cultura    
Influsso dei media nella nostra cultura 
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Figure di Santità  San Francesco di Sales, 
Vescovo e Dottore della Chiesa 

In generale, nei suoi scritti, co-
me nelle sue predicazioni, il 
tema dell’amore di Dio per l’u-
manità era sempre messo a fon-
damento di tutto e così facendo 
Francesco riuscì a convertire an-
che esponenti calvinisti, non per 
proselitismo, ma per la grandezza 
della misericordia divina. Alla fine 
del 1622 si trovava a Lione, dove 
era stato chiamato e lì, il 28 dicem-
bre 1622, a 55 anni, Francesco tor-
nò alla Casa del Padre. La salma di 
Francesco fu portata alla Basilica 
della Visitazione di Annecy. L’8 
gennaio 1662 fu proclamato Bea-
to, il 19 aprile 1665 fu canonizza-
to. Nel 1887 fu proclamato Dotto-
re della Chiesa da papa Pio IX e 
nel 1923, papa Pio XI lo costituì 
patrono dei giornalisti e di tutti 
coloro che promuovono la dottri-
na cristiana pubblicando scritti. 

Il Papa, dopo aver valutato il 
suo operato, nominò Francesco 
Vescovo coadiutore di Annecy 
con diritto di successione, inoltre, 
con la bolla Redemptoris et Salvatoris 
nostri approvò la Congregazione 
dell’Oratorio, fondata da France-
sco a Thonon in seguito a contatti 
con i discepoli di P. Filippo Neri. 
L’8 dicembre 1602 Francesco fu 
consacrato Vescovo e destinato 
alla diocesi di Ginevra. Durante il 
suo ministero istituì delle scuole di 
catechismo, insegnando lui stesso 
ai bambini e si prodigò di persona 
e non solo per la formazione del 
clero. Portò anche avanti la predi-
cazione, nel corso della quale co-
nobbe la nobildonna Giovanna 
Francesca di Chantal, anche lei di-
venuta santa, con cui fondò nel 
1610 l’Ordine della Visitazione.  
 
La regola che Francesco 
propose per l’ordine fon-
dato si basava sulla Ricon-
ciliazione e l’Eucaristia, 
come Sacramenti che santifi-
cano tutti e fu sintetizzata 
così: «Confidenza in Dio e seri 
sforzi dell’uomo» e ancora 
«Tessere fortemente la tela delle 
virtù piccole, ma divinizzare in 
Gesù tutte le virtù umane. Voler-
si dare a Dio, pregare, operare 
bene, ma soprattutto amare». 
Francesco scrisse due impor-
tanti opere: «Introdu-zione 
alla vita devota o Filotea» e 
«Trattato dell’amore di Dio o 
Teotimo»: nella prima spiega 
che la santità è la vocazione 
di ciascun cristiano, qualun-
que sia la classe sociale di 
appartenenza; la seconda è 
una guida per i mistici. Fran-
cesco scrisse anche delle 
«Conversazioni spirituali» e 
migliaia di «Lettere di dire-
zione», destinate ai tanti fe-
deli di cui era direttore spiri-
tuale.  

San Francesco di Sales nacque 
nel 1567 a Thorens da un’antica 
nobile famiglia. Francesco di Sa-
les poté crescere sia in fede, sia in 
conoscenza. Infatti, studiando 
presso una scuola di Gesuiti, ebbe 
modo di coltivare la cultura umani-
stica e la vita spirituale. Ad 11 anni 
Francesco manifestò la propria 
vocazione sacerdotale, tuttavia suo 
padre lo voleva giurista, così gli 
fece frequentare l’università di Pa-
dova. Lì Francesco si laureò e, an-
che grazie allo studio teologico di 
San Tommaso d’Aquino e di 
Sant’Agostino, curò la sua vocazio-
ne al sacerdozio.  
 
Francesco ricevette l’ordinazio-
ne sacerdotale il 18 dicembre 
1593 e celebrò la prima Messa il 
21 dicembre. Il suo Vescovo pre-
sto gli assegnò importanti incarichi, 
tuttavia Francesco si mantenne 
umile e caritatevole: infatti predica-
va sia in chiesa, sia nelle piazze, 
parlando semplicemente in modo 
che tutti potessero comprendere le 
verità della Fede, visitava i malati, 
aiutava i poveri e trascorreva molte 
ore a confessare.  
 
Essendo un umile operaio nella 
vigna del Signore, con molto 
zelo apostolico, chiese di essere 
inviato nel Chiablese, una regione 
nei pressi del lago di Ginevra, dove 
il Calvinismo si era diffuso molto. 
Francesco si mise subito all’opera 
per diffondere la Fede cattolica. 
Dato che non riusciva a raggiunge-
re tutti con la sua predicazione, 
scrisse dei manifesti brevi ed effi-
caci da affiggere in luoghi pubblici 
e da far passare sotto le porte delle 
case. In questo modo Francesco 
riuscì a convertire la maggior parte 
del popolo chiablese e nel 1599, a 
soli 32 anni, ebbe un’udienza con 
papa Clemente VIII, a cui raccontò 
la propria esperienza.  
 

 
 
 

Giovanni Bussottoli 
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Attualità 
La guerra in «tempo reale» 

(da Facebook a Twitter, da Instagram a 
TikTok) sono diventate veri e pro-
pri media attraverso i quali diffon-
dere informazioni su ciò che stava 
accadendo, dando la possibilità a 
chiunque di diventare un «soldato» 
e di esprimere le proprie opinioni.  
 
Hanno iniziato a circola-
re immagini agghiaccianti, foto 
e video che mostravano cadaveri 
nelle strade e sopravvissuti che rac-
contavano dei propri cari, notizie 
che in tantissimi abbiamo avuto la 
possibilità di visualizzare e che re-
steranno per sempre impresse nella 
nostra memoria.  
 
I social media fanno ormai par-
te della nostra vita e a differenza 
dei «comuni» mezzi di comunica-
zione, come la televisione o la ra-
dio, permettono un’interazione tra 
le persone, basta pensare che i so-
cial sono usati da 4,6 miliardi di 
esseri umani. Oggi, Instagram e Tik-
Tok non vengono utilizzati solo 
come strumenti d’intrattenimento 
ma le notizie, sia vere che false, 
vengono diffuse più velocemente e 
gli eventi vengono documentati in 
tempo reale in maniera molto este-

Come dicono alcuni esper-
ti, questa in Ucraina sarà ricor-
data come «la prima guerra dei 
social-media», infatti oltre che dai 
media tradizionali anche i social 
sono sempre più coinvolti 
nel documentare quello che accade 
nel mondo.  
 
A partire dai primissimi mesi 
del 2020 siamo diventati testi-
moni di come la pandemia da Co-
vid-19 abbia incrementato notevol-
mente l’utilizzo di internet e social 
media per la ricerca di informazio-
ni e notizie. Trovarsi in casa per il 
lockdown senza l’opportunità di po-
ter uscire per lavorare o per una 
semplice colazione al bar, ci ha 
portato a dover cercare le informa-
zioni in altre fonti alternative, ed 
ecco come anche le persone meno 
propense all’utilizzo di social media 
hanno cominciato ad approcciarsi 
a questa pratica. 
 
Dopo l’invasione delle truppe 
russe in Ucraina la pandemia è 
passata in secondo piano, come se 
l’onda del Covid fosse passata, so-
stituita dalle notizie che arrivavano 
dall’Ucraina. Le piattaforme social 

sa. Se un tempo la guerra veniva 
documentata tramite i discorsi dei 
politici, corrispondenze, reportage 
e immagini dal fronte, oggi il mate-
riale che abbiamo a disposizione è 
enormemente superiore.  
 
La guerra diventa un conflitto 
che viene combattuto, oltre che 
dal vivo, anche online. A testi-
monianza di questo fenomeno ci 
sono i diversi post, dirette strea-
ming pubblicate e condivise da ci-
vili, soldati, giornalisti e videomes-
saggi dei capi di stato. Tutti noi 
possiamo ricordarci del video 
del presidente ucraino Volodymyr 
Zelensky che si riprende davanti al 
palazzo governativo di Kyiv con lo 
smartphone per smentire le voci di 
una sua fuga o il presidente rus-
so Vladimir Putin che umilia il ca-
po dello spionaggio russo davanti 
alle telecamere. Questo ci permette 
di conoscere, e in qualche modo 
vivere, la situazione sul campo, ma 
anche di venire a conoscenza di 
tutti gli sviluppi politici e, per que-
sto motivo, stiamo assistendo a 
quella che viene definita la pri-
ma «Guerra social della storia». 
 
Possiamo però notare che più 
un fenomeno si dilata nel tempo 
e più siamo programmati per per-
derne interesse, infatti questa situa-
zione mediatica mette in ombra i 
numerosi conflitti armati che sono 
in corso nel mondo e che rischiano 
di essere del tutto dimenticati. Pen-
siamo alla situazione che si sta vi-
vendo a partire dalla Siria allo Ye-
men, dall’Etiopia al Mali, dalla Li-
bia alla Somalia. Non c’è solo la 
guerra tra Ucraina e Russia nel 
mondo, ma si combatte anche in 
molte altre zone nel mondo por-
tando a gravi conseguenze umani-
tarie e rappresentando un pericolo 
permanente per la pace. 

 
 
 

Monia Bibi 
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Chiesa 
Un sinodo da conoscere e da far conoscere 

È in questo contesto che si è 
aperto questo Sinodo, voluto da 
Papa Francesco e accolto dai ve-
scovi italiani nella forma del cam-
mino sinodale. Nella nostra diocesi 
il Vescovo ha voluto aprirlo nella 
Solennità del Santo Patrono San 
Fortunato a Todi il 14 ottobre 
2021.  
 
È partito un po’ in sordina, per-
ché ogni necessario passaggio, 
anche se formale, il vescovo ha 
voluto che fosse già in stile sinoda-
le. Ha chiesto a me quale segretario 
del Consiglio Presbiterale coordi-
nare la segreteria del cammino si-
nodale, per la scelta della seconda 
persona, d’accordo con il Vescovo, 
si è pensato ad una donna, inserita 
dentro una tessitura di relazioni e 
madre di famiglia. Insieme ad altre 
proposte di figure femminili, con il 
consiglio presbiterale, la scelta si è 
orientata sulla professoressa Mi-
chela Boccali.  
 
Insieme abbiamo pensato a co-
stituire una segreteria allargata, 
perché il cammino fosse guida-
to sinodalmente. Ed anche qui la 
scelta si è orientata su figure tenen-
do presente si il territorio, ma so-
prattutto persone con una sensibi-

La Chiesa intera sceglie la sfida 
di rimettersi in cammino al pas-
so dei suoi figli. Ormai tutti sap-
piamo che il termine sinodo signi-
fica camminare insieme e la chiesa, 
senza paura, sceglie di farlo in que-
sto «cambiamento d’epoca», altra 
parola che ormai ci è diventata fa-
miliare, grazie a Papa Francesco.  
 
Nei momenti di particolare cri-
si, la Chiesa non ha timore di 
interrogarsi, di ascoltare tutti, per-
ché è consapevole che lo Spirito 
presente in ciascuno dei suoi figli, 
ha qualcosa da dire ad essa. Lo ha 
già fatto nel passato. In un altro 
tempo di particolare crisi, lo Spirito 
suscitò il Concilio Vaticano II e le 
onde di quel navigare nel mare 
aperto del mondo, anche delle 
tempeste, ha fatto tanto bene alla 
Chiesa.  
 
Oggi siamo ancora qui ad at-
tuarlo pienamente. Questo tem-
po, quello che ora viviamo, difficile 
ed entusiasmante per la Chiesa ci 
rimette in cammino, tutti insieme, 
alla velocità di coloro che fanno 
fatica a tenere il passo, consapevoli 
che insieme si va più lontano, ed è 
meglio dell’andare più veloci nella 
solitudine.  

lità ecclesiale capace di ascoltare i 
segni di questo tempo, avendo la 
cura che qualcuno portasse anche 
l’esperienza di vita delle piccole 
parrocchie ed una particolare at-
tenzione alla presenza femminile 
ed in genere laicale. Un gruppo di 
coordinatori, ben 18, sul territorio 
hanno guidato i gruppi sinodali.  
 
Ma si è concretizzata questa 
esperienza? Due i punti su cui 
riflettere: 1) ciò che è essenziale 
per il credente e la vita ecclesiale e 
2) le priorità da cui partire per av-
viare il cambiamento; il tutto in 
una dimensione narrativa, a partire 
dalle proprie esperienze di vita 
all’interno della comunità cristiana. 
Infine, un po’ di numeri. Sono stati 
ricevuti n. 43 contributi, cui 18 dai 
punti di consultazione sul territo-
rio; 12 sono contributi personali, 
da parte di persone credenti e non; 
5 contributi da comunità religiose 
o aggregazioni laicali; 4 dai gruppi 
di lavoro dei sacerdoti dai ritiri 
mensili del clero; 3 dall’ equipe dio-
cesana e dai gruppi dei coordinato-
ri per il cammino sinodale; 1 è una 
intervista di gruppo di professioni-
sti, fatto di persone credenti e non. 
Il cammino prosegue, un vero can-
tiere di speranza. 

Don Andrea Rossi 

Santa Messa in occasione della festa di San Fortunato, 14 Ottobre 2021 e apertura del Sinodo Diocesano 
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Nel Catechismo della Chiesa 
cattolica è presente un paragra-
fo dedicato a «L’uso dei mezzi di 
comunicazione sociale»: è il quinto 
all’interno dell’ottavo comanda-
mento. All’inizio del paragrafo si 
legge: «Nella società moderna i mezzi 
di comunicazione sociale hanno un ruolo 
di singolare importanza nell’informazio-
ne, nella promozione culturale e nella 
formazione. Tale ruolo cresce in rapporto 
ai progressi tecnici, alla ricchezza e alla 
varietà delle notizie trasmesse, all’influen-
za esercitata sull’opinione pubblica. L’in-
formazione attraverso i mass media è al 
servizio del bene comune. La società ha 
diritto ad un’informazione fondata sulla 
verità, la libertà, la giustizia e la solida-
rietà». 
 
A parte questo paragrafo del 
Catechismo, la Chiesa ha sem-
pre avuto un’attenzione partico-
lare per i mass media. Pio XII, 
ad esempio, nel 1947 riferiva della 
radio come di una meraviglia 
dell’intelligenza a servizio dell’uo-
mo; nel ‘55 parlava dello straordi-
nario potere del cinema nella socie-
tà contemporanea: nello stesso an-
no definiva l’appena nata televisio-
ne uno strumento di informazione 
e di formazione. 
 
All’interno del Vaticano II ven-
ne elaborato il decreto «Inter Miri-
fica» sugli strumenti di comunica-
zione sociale in cui si afferma che 
«Tra le meravigliose invenzioni tecniche 
che, soprattutto in questo nostro tempo, 
l’ingegno umano è riuscito, con l’aiuto di 
Dio, a trarre dalle forze e della natura 
creata, la Chiesa accoglie e segue con par-
ticolare cura materna quelle che più diret-
tamente riguardano lo spirito dell’uomo e 
che offrono nuove e rapidissime maniere 
di comunicare notizie, idee e insegnamen-
ti. Tra queste occupano un posto partico-
lare quegli strumenti che – quali la stam-
pa, il cinema, la radio, la televisione ed 
altri di questo genere – sono destinati a 
raggiungere e ad influenzare non solo i 

singoli individui ma, per la loro stessa 
natura, moltitudini di persone, e l’intera 
società; esse possono chiamarsi con ragio-
ne: strumenti della comunicazione socia-
le». In queste prime parole si coglie 
l’attenzione che la Chiesa ha per 
questi strumenti, ma anche la 
preoccupazione per la natura stessa 
di mezzi che possono raggiungere 
e influenzare moltitudini di perso-
ne e l’intera società. Subito dopo 
nello stesso documento si esprime 
infatti  il dolore per i danni che 
troppo spesso il loro cattivo uso ha 
già recato all’umanità... e non c’era 
ancora internet.  
 
In seguito numerosi sono stati 
gli interventi della Chiesa ri-
guardanti i mezzi di comunica-
zione di massa. San Giovanni 
Paolo II, nella «Redemptoris missio», 
affermava in maniera quasi profeti-
ca che il primo «areopago del tempo 
moderno» è appunto il mondo della 

comunicazione, che sta unificando 
l’umanità rendendola «un villaggio 
globale». Lo stesso Pontefice invi-
tava a non avere paura delle nuove 
tecnologie e di comunicare il mes-
saggio di speranza, di grazia e di 
amore di Cristo anche mostrando 
la propria debolezza e inadegua-
tezza. Così lui stesso fece mostra 
di un corpo non risparmiato, of-
ferto, offeso, colpito, ammalato, 
tormentato, agonizzante, ma sem-
pre in preghiera. 
 
In questo ultimo periodo anche 
Papa Francesco non si è sot-
tratto alle telecamere e ai relativi 
commenti mostrando un Papa de-
bole e vulnerabile: un problema al 
ginocchio lo costringe infatti a non 
riuscire a deambulare bene e ad 
aver bisogno di una sedia a rotelle. 
Subito il  Washington Post ha an-
nunciato le imminenti dimissioni 
del Pontefice: «Papa Francesco si 
avvicina alla fine del suo pontificato» – 
scrive - ma papa Francesco sem-
bra essere saldo più che mai alla 
sua missione, convinto che il mes-
saggio avviene attraverso gesti e 
parole e che la sedia a rotelle è teo-
logia vissuta prima che pronunzia-
ta. Mette però in guardia dalle fake 
news e afferma che in un periodo 
come questo segnato dalla violen-
za c’è bisogno di promuovere la 
pace anche nel mondo dell’infor-
mazione digitale spesso luogo di 
«tossicità».  

Chiesa  
La Chiesa, i media, la fragilità 

Rita Paoli 

Papa Pio XII - Nel primo discorso in televisione 
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Azione Cattolica 
Media e pandemia: un bilancio 
La pandemia ha influenzato in 
modo evidente le modalità di 
fruizione e reperimento delle 
informazioni. In un periodo di 
emergenza, in genere, aumenta in 
ciascuno il bisogno di avere notizie 
per cercare di capire il fenomeno 
che si sta vivendo, ma il rischio che 
si resti in balìa di flussi informativi, 
in cui è difficilissimo districarsi, è 
piuttosto alto.  
 
In questi momenti si ottengono 
le informazioni attraverso due 
differenti tipi di comunicazione, 
quella ufficiale, propria degli organi 
istituzionali; e quella emotiva, rela-
tiva al racconto di esperienze per-
sonali, testimonianze e opinioni. Se 
i due livelli di comunicazione si 
sovrappongono si rischia di cadere 
in confusione e, paradossalmente, 
di essere meno o peggio informati. 
 
Adottare una buona strategia 
comunicativa, anche e soprat-
tutto in una fase di emergenza 
come quella che abbiamo vissu-
to, diminuisce la portata dei feno-
meni distorsivi della comunicazio-

mativa diffusasi negli ultimi anni: 
aumento dei canali televisivi, svi-
luppo dei media digitali, diffusione 
dei social media. In un settore in 
cui l’informazione e la comunica-
zione diventano sempre più perso-
nalizzate, se non iper personalizza-
te.  
 
Cosa fare allora? Demonizzare 
l’utilizzo della rete o dei social 
media? No, forse sarebbe oppor-
tuno ripensarlo. È sempre più evi-
dente il bisogno di passare da una 
«cultura della connessione» ad una 
«cultura del contatto» in cui si ap-
prenda e si comprenda il digitale e 
il suo utilizzo. La rete informatica 
approcciata con le giuste compe-
tenze e con la giusta consapevolez-
za può generare incontro, scoperta 
ed esperienza, quando al contrario, 
una connessione senza preparazio-
ne lascia nell’isolamento e dà solo 
la falsa illusione di una partecipa-
zione che in realtà è senza coinvol-
gimento.  
 
La disinformazione è quindi il 
«virus comunicativo» dei nostri 

tempi che rischia 
di andare ben oltre 
la fase pandemica. 
Per attenuare gli 
effetti di questo 
«virus» dobbiamo 
cercare di scegliere 
poche e significati-
ve fonti informati-
ve, non intossicarci 
di informazioni, 
cercare di appro-
fondire anche punti 
di vista diversi dal 
nostro e soprattutto 
evitare un approc-
cio frettoloso ed 
emotivo verso le 
notizie che è tipico 
dei social media. 

ne come l’Infodemia, l’Overload comu-
nicativo. Il primo consiste in un 
flusso sovrabbondante e senza re-
gole di informazioni riguardanti un 
particolare argomento che genera 
disorientamento e disinformazione 
nel fruitore. Il secondo si verifica 
quando, a causa dell’eccesso di in-
formazioni rintracciabili online, si 
rischia di creare una confusione 
tale che impedisce di fare scelte o 
prendere decisioni.   
 
Secondo numerose analisi, in 
Italia la gestione della comuni-
cazione, durante la pandemia, è 
stata caratterizzata da alcuni punti 
deboli come: la presenza di nume-
rose fonti istituzionali in disaccor-
do tra di loro, la messa in crisi della 
credibilità delle fonti istituzionali e 
le difficoltà legate al fatto di essere 
stato il primo paese del mondo 
occidentale ad istituire e dover co-
municare efficacemente misure 
restrittive. 
 
Il contesto era, ed è tuttora, reso 
ancora più complesso dall’enor-
me e differenziata offerta infor-

Laura Antonelli 
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gedia dell’Olocausto ebraico, 
«...ancora tuona il cannone, ancora non 
è sazia di sangue la belva umana...». E 
dunque tutto ciò continua ad av-
verarsi senza speranza di cambia-
mento nelle relazioni tra i popoli 
che non siano portatrici alla fine di 
guerre, sangue, genocidi, orrori. 
 
I cristiani hanno, specialmente 
oggi, una missione urgente: 
farsi testimoni sulla terra di una 
utopia che due millenni fa ha cam-
biato, con un messaggio rivoluzio-
nario, l’utopia in speranza, attra-
verso la fede, certo, ma soprattut-
to inserendosi prepotentemente 
nelle relazioni tra i diversi popoli e 
gruppi di scontro,  coll’unico mes-
saggio, il messaggio Cristiano, il 
solo che può portare alla fine a 
rinnegare la guerra come strumen-
to di risoluzione delle controver-
sie.  
 
Il pericolo più grande è farsi  
cadere le braccia, rinunciare a 
questo impegno, anche perché 
purtroppo questa Società è tutta 
impegnata a valorizzare l’effimero, 
il divertimento, la vittoria nei ci-
menti sportivi e politici, il denaro, 
il successo, la speculazione finan-
ziaria. Gli orizzonti futuri non ci 
danno motivi di tranquillità; a cau-
sa della desertificazione progressi-
va di vaste aree agricole del piane-
ta dovute anche ai cambiamenti 
climatici, le migrazioni cresceran-
no, si alzeranno quindi nuovi mu-

Nell’anniversario del 4 Novem-
bre si celebra la memoria dei 
caduti del nostro territorio nelle 
due spaventose guerre mondiali 
del secolo scorso. Nessuno di noi 
riesce  solo ad immaginare quanto 
dolore e strazio e distruzione si sia 
sparso per il mondo in quei dram-
matici frangenti. In quel giorno 
abbiamo avuto la sensazione che 
tutto ciò non si sarebbe più avve-
rato in Europa, per lo meno. Ab-
biamo sempre comunque  osser-
vato, a volte con distacco, che le 
guerre continuano ovunque nel 
nostro tempo, con il loro carico di 
sofferenze, di orrori, di genocidi, e 
di grandi affari per le industrie de-
gli armamenti, e quest’ultimo 
aspetto occorre sempre tenerlo a 
mente.  
 
Più passa il tempo, più l’infor-
mazione e le reti tecnologiche 
si sviluppano, più siamo, se vo-
gliamo, ed a volte anche se non lo 
vogliamo, investiti da notizie terri-
bili più approfondite, dalle imma-
gini e dai proclami e comunicati 
delle parti coinvolte nelle guerre. 
Non riusciamo alla fine a darci 
una ragione del perché, nonostan-
te la storia dell’homo sapiens si sia 
evoluta riuscendo a far raggiunge-
re all’umanità traguardi inimmagi-
nabili solo duecento anni fa, la 
guerra continui ad esser presente 
come strumento di risoluzione dei 
conflitti.  
 
Quindi  dobbiamo purtroppo 
constatare che il Caino che è in 
noi non ha mai smesso di pro-
porsi nello sviluppo delle relazioni 
umane, infilandosi malignamente 
tra le varie confessioni religiose, 
tra i gruppi etnici, tra  i contrappo-
sti interessi economici, tra gli op-
pressi e gli oppressori. Come reci-
tava una strofa di una canzone di 
un gruppo musicale molto famoso 
negli anni 70, riferendosi alla tra-

ri, nessuno vuole rinunciare agli 
agi delle nostre società, gli egoismi 
non sembrano avere sosta.  
 
Noi cristiani abbiamo l’obbligo 
di capovolgere la piramide de-
gli interessi della nostra società, 
cominciando dalla educazione sia 
domestica che scolastica, metten-
do all’apice della piramide l’Amore 
per il prossimo, che non vuol dire 
la banalizzazione e derisione che 
questo termine è purtroppo in tan-
te situazioni presente, ma testimo-
niando il rispetto per gli altri, per 
le loro idee, per tutto ciò che ci 
rende diversi, ma unici animali 
«pensanti». Praticare la Pace, vuol 
dire fare tutto ciò che sia il contra-
rio della Guerra, facile no? Ma 
proprio qui, col messaggio Cristia-
no, l’utopia può e deve trasfor-
marsi in speranza e testimonianza. 
 
Oggi più che mai siamo molto 
preoccupati per quello che sta 
accadendo in Ucraina; siamo 
impegnati, ciascuno per quello che 
può, a portare conforto ai milioni 
di profughi che hanno perso tutto 
nel loro paese e cercano rifugio 
ove la guerra non dovrebbe arriva-
re mai. C’è infine un grande  ed 
inquietante interrogativo per le 
nostre coscienze… e qui il popolo 
Cristiano si divide, inutile nascon-
derlo, omette di prendere una de-
cisione certa, anche se molto sof-
ferta: diamo le armi che uccidono 
agli aggrediti o no? 

Angolo laico 
La guerra, l’orrore, la pace 

Lucio Gervasi 
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san Fortunato patrono del piccolo 
centro pastorale. 
 
A fine maggio è stata la volta di 
santa Eurosia protettrice di 
Collepepe; durante la celebrazione 
si sono svolte le prime comunioni 
e alla fine della celebrazione la 
processione con la statua della 
santa per le vie del paese per 
invocare protezione e abbondanza 
dei raccolti. Sono seguiti tre giorni 
di festa nel centro storico con 
street food e la ritrovata Festa dei 
Rioni. 
 
La festa di sant’Antonio da 
Padova protettore di Ripabianca 
ha segnato l’inizio dell’estate che 
quest’anno ha anticipato il suo 
arrivo. Anche questa volta i 
festeggiamenti religiosi del 13 
giugno con la messa solenne, 
l’esposizione delle numerose 
reliquie che si trovano in 
parrocchia e la processione con la 
statua del santo, sono state 
affiancate da dieci giorni di 
festeggiamenti civili: «Giugno in 
festa» organizzata dalla Pro Loco. 
 
Gaglietole nel mese di luglio ha 
raddoppiato i festeggiamenti: 
quelli per la Madonna del Carmelo 

Il periodo che va dal 1 maggio a 
metà agosto sono particolar-
mente belli e intensi per il nostro 
territorio, perché proprio in questo 
lasso di tempo si concentrano le 
feste patronali in tutte le nostre 
parrocchie e finalmente dopo due 
anni di pandemia si è riusciti a fe-
steggiare senza particolari restrizio-
ni, ma sempre con le dovute atten-
zioni. Le celebrazioni religiose so-
no state affiancate da conferenze, 
concerti e anche manifestazioni 
civili che hanno permesso di ritro-
varsi insieme e di rendere i festeg-
giamenti più belli. 
 
Il 1 maggio si è iniziato con Ca-
nalicchio e la sua tradizionale 
fiaccolata che, complice il bel 
tempo, ha avuto una grande 
affluenza di gente. Il piccolo borgo 
si è popolato di curiosi e fedeli 
pronti ad assistere all’originale 
trasporto di grandi fiaccole accese. 
Questa tradizione affonda le sue 
radici nel mondo pagano come 
segno propiziatorio per i raccolti e 
come segno di passaggio all’età 
adulta, sembra poi assumere anche 
una valenza religiosa nel corso del 
Seicento, non a caso nello stesso 
giorno si sono svolti i 
festeggiamenti religiosi in onore di 

alla quale i gaglietolani sono 
particolarmente devoti e quelli per 
san Cristoforo dedicatario della 
parrocchia. Le due feste si sono 
svolte a distanza di una settimana e 
sono state rese ancora più solenni 
da un incontro culturale dal titolo: 
«Il sinodo: cantiere di speranza per la 
Chiesa», da un concerto per organo 
e soprano, le prime comunioni 
svoltesi nel giorno della festa della 
Madonna del Carmelo, la 
tradizionale processione con i 
mezzi di trasporto nel giorno di 
san Cristoforo. Anche in questo 
caso le feste religiose sono state 
affiancate da una festa Civile 
«Gaglietole in festa» organizzata 
dall’associazione U.S.Acli. 
 
Agosto è stata la volta di 
Collazzone e Casalalta. A 
Collazzone i festeggiamenti per san 
Lorenzo sono stati preceduti 
dall’incontro culturale «Formazione 
liturgica: indicazioni e prospettive» e da 
un concerto «Eia, mater, fons amoris» 
per soprano, viola, violoncello e 
organo. Anche a Collazzone 
durante la celebrazione solenne in 
onore di san Lorenzo si sono 
svolte le prime comunioni. 
 
A Casalalta si festeggia Maria 
Assunta in Cielo e per l’occasione 
si è ripristinata una antica usanza 
del piccolo borgo: la Peregrinatio 
Mariae con la statua della Madonna 
che è stata portata «in pellegrinag-
gio» presso le famiglie, inoltre si è 
svolto un concerto lirico per piano 
e voci soliste dal titolo «Invito all’o-
pera». Il 15 agosto la Messa solenne 
è stata arricchita dalla processione 
della Madonna e in concomitanza 
della festa religiosa la neonata asso-
ciazione «Casalalta nel cuore» ha or-
ganizzato tre giorni di eventi che 
hanno animato il piccolo paese.  

 
Feste Patronali: «Estate in… Festa» 

Vita nelle Parrocchie 

Rita Paoli 
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Vita nelle Parrocchie 

 

 
Avvicendamento dei Parroci 

Redazione 

no, mentre nelle nostre comunità 
di Casalalta, Collazzone, Collepepe, 
Gaglietole, Ripabianca rimane don 
Lorenzo come Parroco e legale 
rappresentante. Entrambi abitando 
a Collepepe continueranno comun-
que una collaborazione sacerdotale 
pur con incarichi differenti. Certo è 
che da un punto di vista pastorale 
siamo chiamati a una fatica in più e 
a metterci in discussione come cri-
stiani in questo tempo difficile, do-
ve a tutti è chiesta una particolare 
disponibilità e comprensione. La 
cosa positiva che va segnalata, sia 
per l’unità pastorale di S. Sabino 

Sabato 22 Ottobre 2022 don An-
drea Rossi, presso la chiesa della 
Spineta, alla presenza del vescovo 
Gualtiero Sigismondi, ha preso 
possesso delle nuove Parrocchie di 
Fratta Todina e Montecastello di 
Vibio. Molte persone delle nostre 
comunità parrocchiali hanno volu-
to accompagnarlo in questa cele-
brazione e in questi nuovi incari-
chi, segno di affetto e gratitudine 
per il suo ministero pastorale. Don 
Andrea diventa perciò Parroco e 
legale rappresentante delle parroc-
chie di Ammeto, Fratta e Monteca-
stello, nella unità pastorale S. Sabi-

che per la nostra di S. Cassiano,  è 
il supporto dei frati della Spineta, 
che si metteranno a disposizione 
come collaboratori domenicali. Le 
nostre parrocchie hanno sempre 
avuto un «polmone francescano» 
viste le importanti devozioni a S. 
Antonio e al beato Simone da Col-
lazzone, oltre che a vari religiosi 
che in passato hanno avuto radici o 
legami con queste nostre realtà. Si 
tratta quindi di un sostegno impor-
tante di cui ringraziamo il Signore. 
A tutti loro: sacerdoti, religiosi e ai 
diaconi vadano i nostri migliori 
auguri di un buon ministero! 

In breve... 
nostro don Lorenzo Romagna. La 
sera poi si è svolto il primo concer-
to nella splendida cornice della Ba-
silica Superiore di San Francesco in 
Assisi, con un numerosissimo pub-
blico. In questo, come negli altri 
concerti, si è eseguita la prima par-
te dell’Oratorio di Perosi sulla Pas-
sione del Signore, intitolato «La 
cena del Signore». Solista, che in-
terpretava magistralmente la parte 
del Cristo, è stato il nostro Simone 
Giannoni. La domenica 16 Otto-

Concerti Perosiani 
Sono stati giorni tanto intensi quel-
li vissuti dal nostro coro interpar-
rocchiale in occasione delle cele-
brazioni per il 150° anniversario 
della nascita di Lorenzo Perosi, 
grande sacerdote e musicista origi-
nario di Tortona. Tutta la tournee di 
concerti e celebrazioni si è svolta 
con una feconda collaborazione tra 
il nostro coro e la corale della Por-
ziuncola di Santa Maria degli Ange-
li, i Laudesi Umbri di Spoleto e la 
Cantoria Nova Romana di Roma, 
con la partecipazione dell’Orche-
stra giovanile del Conservatorio di 
Avellino. Un grande ciclo di eventi 
magistralmente diretto dal nostro 
caro maestro mons. Valentino Mi-
serachs, con all’organo don Loren-
zo Romagna. Il 15 Ottobre si è 
svolta una Tavola Rotonda al Re-
fertorietto di Santa Maria degli An-
geli, con relatori Raimondo Pereira 
(cantore sistino), mons. Giuseppe 
Liberto (maestro emerito della 
Cappella Sistina), mons. Valentino 
Miserachs (già preside del Pontifi-
cio Istituto di Musica Sacra) e il 

bre si è svolta invece alle 11.30 la 
S. Messa nella Basilica di Santa Ma-
ria degli Angeli, dove è stata ese-
guita la Prima Pontificalis di Perosi. 
La sera invece il concerto presso il 
duomo di Todi. Lunedì 17 Ottobre 
i cori si sono portati a Roma per 
un altro concerto nella bellissima 
cornice di San Carlo al Corso, con 
un numeroso pubblico. Le nostre 
migliori felicitazioni, sperando che 
si ripetano presto manifestazioni 
così importanti e significative. 
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Email Parrocchie: parrocchietrecolli@gmail.com 
 

 @Parrocchietrecolli  
 

SITO INTERNET   www.parrocchietrecolli.it 

Periodico di ispirazione cattolica - stampato in proprio 

S. Cresima 2022: Chiesa di S. Lorenzo - Collazzone 


